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Riassunto - Viene per la prima volta riportata in letteratura l’esistenza di un grande incluso 
calcareo riccamente fossilifero conservato all’interno del “flysch del Grivò” (Eocene 
inferiore) nei pressi del villaggio di Vigant (Nimis, Udine). Il masso è probabilmente 
situato alla base di un megastrato formato dal franamento nel bacino di parte del margine. 
Le associazioni a foraminiferi bentonici dell’incluso (Siderolites calcitrapoides e 
Orbitoides sp.) suggeriscono un’età Maastrichtiana. Gli organismi dominanti 
nell’associazione fossile sono le Rudiste (Bivalvia, Hippuritacea), tra le quali sono presenti 
i generi Sabinia (dominante), Hippurites-Hippuritella (forse Hippuritella castroi), 
Biradiolites (Biradiolites sp., B. fissicostatus), Lapeirousia (L. jouanneti), Praelaperousia e 
probabilmente Rajka (R. spinosa). Biradiolites fissicostatus è segnalato per la prima volta 
nel Maastrichtiano. Questa associazione di rudiste era in precedenza sconosciuta nel Friuli 
Venezia Giulia. Le due valve delle rudiste sono di solito articolate. Vi sono poi piccoli 
bivalvi, tra i quali pettinidi (incluso il genere Neithea), mitilidi, limidi, ostreidi e spondilidi 
(forse Spondylus requenianus); piccoli gasteropodi, rarissimi Terebratulidi, Crostacei 
Decapodi e Coralli. 
 
Parole chiave: rudiste, Sabinia, Hippurites-Hippuritella, Hippuritella castroi, Lapeirousia, 
Lapeirousia jouanneti, Praelaperousia, Biradiolites, Biradiolites fissicostatus, Rajka 
spinosa, Siderolites calcitrapoides, Maastrichtiano, Piattaforma carbonatica Adriatico-
Dinarica, Friuli Venezia Giulia. 
 
Abstract - The existence of a large limestone boulder very rich in fossils and preserved 
inside the unit known as “flysch del Grivò” (Lower Eocene) of the Julian Prealps near the 
village of Vigant (Nimis, Udine Province, NE Italy) is here reported for the first time. The 
boulder probably occurs at the base of a megabed originated from the landslide of the 
margin inside the basin of deposition of the flysch. The presence in the boulder of the 
benthic foraminifers Siderolites calcitrapoides and Orbitoides sp. suggests a Maastrichtian 
age. The most common organisms in the fossil assemblage are rudist bivalves 
(Hippuritacea) among which there are the genera Sabinia (most common), Hippurites-
Hippuritella (perhaps Hippuritella castroi), Biradiolites (Biradiolites sp., B. fissicostatus), 
Lapeirousia (L. jouanneti), Praelaperousia and probably Rajka (R. spinosa). Biradiolites 
fissicostatus is for the first time reported in the Maastrichtian. This rudist assemblage was 
never reported in the Friuli Venezia Giulia region. Shells usually have both valves 
articulated. There are also small bivalves - among which pectinids (including Neithea), 
mytilids, limids, ostreids and spondylids (possibly Spondylus requenianus), small 
gastropods, very rare terebratulid brachiopods, decapod crustaceans and corals. 
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Introduzione 
I lavori di allargamento - probabilmente ad uso forestale – del sentiero che parte 
dall’abitato di Borgo Vigant (Nimis, Udine) e si dirige verso NE scendendo lungo 
il fianco destro della valle del T. Cornappo (Fig. 1), hanno intercettato un grosso 
masso di calcare grigio chiaro e massiccio che spicca dal flysch - sottilmente 
stratificato e di colore marrone – che evidentemente lo ingloba (Fig. 2). Tali lavori 
sono stati realizzati prima del 1989, anno in cui uno di noi (F.M. Dalla Vecchia) ha 
visitato per la prima volta la zona. Il materiale derivato dal parziale smantellamento 
del masso è stato utilizzato per pavimentare parecchi metri del sentiero 
nell’immediate vicinanze. Il masso si è rivelato essere molto ricco dal punto di 
vista paleontologico e questo ha attratto i collezionisti di fossili che hanno 
provveduto ad un'ulteriore riduzione della consistenza dell’affioramento fossilifero 
(Fig. 3). Purtroppo nessuno scavo paleontologico ufficiale è mai stato intrapreso, 
così come nessuno studio dei fossili. Questo sito e la sua associazione faunistica 
sono del tutto assenti dalla letteratura e scientifica e divulgativa. Con la presente 
nota preliminare senza pretese di completezza, vogliamo segnalare in letteratura 
per la prima volta questa località fossilifera. 
Nel Museo Friulano di Storia Naturale di Udine e al Museo Paleontologico 
Cittadino di Monfalcone (Gorizia) sono custodite parecchie decine di reperti 
raccolti da uno di noi (F.M. Dalla Vecchia) nel detrito dovuto allo smantellamento 
del masso. Presso il Museo Archeologico e Naturalistico dell’Associazione 
Naturalistica Friulana di Tarcento sono conservate parecchie decine di reperti; 
quelli provenienti dalla collezione di Renzo Da Rio (donata dopo la morte del 
detentore) sono particolarmente completi (soprattutto gli esemplari di Caprinidi) e 
sono stati probabilmente raccolti direttamente dal blocco. Naturalmente, molti 
fossili sono ancora presenti in situ (Fig. 4). 
 
Acronimi: MFSN = Museo Friulano di Storia Naturale di Udine; MANT = Museo 
Archeologico e Naturalistico di Tarcento (Udine); MPCM = Museo Paleontologico 
Cittadino di Monfalcone (Gorizia). 
 
 
Note geologiche 

La zona di affioramento del masso si trova lungo il fianco destro della valle del 
Torrente Cornappo che taglia la parte orientale dei Monti della Bernadia che 
costituiscono il cosiddetto ”ellissoide della Bernadia”, una piega-faglia a vergenza 
meridionale che porta i calcari cretacei sopra il flysch eocenico.  
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I calcari cretacei dei Monti della Bernadia rappresentano l’intervallo 

Valanginiano-Cenomaniano superiore (forse Turoniano), sembra mancare del tutto 
il Senoniano (Fig. 1). 

Il masso ha dimensioni visibili di circa 5 m (“altezza”) x 10 m (perimetro della 
parte esposta misurato perpendicolarmente all’“altezza”). Non è possibile stimare 
per quanto prosegua in profondità. E’ costituito da una biocalcirudite grigio chiaro 
formata prevalentemente da frammenti di conchiglie di rudiste di dimensioni 
variabili e da conchiglie bivalvi spesso non disarticolate (Fig. 4). 

Fig. 1 – Localizzazione del masso 
fossilifero (asterisco) e schema geologico 
dei Monti della Bernadia. Legenda: 1) 
Calcari del Cellina (Cretaceo inferiore); 2) 
Calcari del M. Cavallo (Cenomaniano); 3) 
flysch, torbiditi con megastrati (Paleocene 
superiore-Eocene inferiore); 4) 
affioramenti campaniano-maastrichtiani. 
Da CIARABELLINI  et al. (1999). 
Location of the fossiliferous boulder 
(asterisk) and geological sketch of the 
Bernadia Mounts. Legend: 1) Calcari del 
Cellina (Lower Cretaceous); 2) Calcari del 
M. Cavallo (Cenomanian); 3) flysch, 
turbidites with megabeds (Upper 
Paleocene - Lower Eocene); 4) 
Campanian-Maastrichtian outcrops. After 
CIARABELLINI et al. (1999).  
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Fig. 2 – Il masso (chiaro sulla sinistra) come si presentava nel 1989 e il suo contatto laterale 
con il flysch. Sopra: visto da nord, a valle lungo il sentiero; sotto: Visto da sud, a monte 
lungo il sentiero. Foto ©F.M. Dalla Vecchia. 
The boulder (light-coloured on the left) as it was in 1989. Lateral to the boulder there is the 
well-bedded flysch. Above: View from south, below along the trek; below: view from north, 
above along the trek. Photo ©F.M. Dalla Vecchia. 
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Fig. 3 – Il masso da due diversi punti di vista nel 2001. Una parte è stata asportata dai 
ricercatori abusivi di fossili. Foto ©F.M. Dalla Vecchia. 
The boulder from two diferent points of view as it was in 2001. Part of it was taken away by 
abusive fossil collectors. Photo ©F.M. Dalla Vecchia. 
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Fig. 4 – La parte centrale del masso, interessata da una faglia che ha ridotto a frammenti il 
rigido calcare. Sull’angolo in alto a sinistra dell’immagine, si noti un grande esemplare di 
Sabinia così come si presentava nell’inverno 2001. Sotto: particolare del grande esemplare 
di Sabinia. Foto ©F.M. Dalla Vecchia. 
The central part of the boulder, disturbed by a fault that brook the rigid limestone. In the 
upper left corner of the figure a large specimen of Sabinia as it was in winter 2001. Below 
a particular of the large Sabinia specimen. Photo ©F.M. Dalla Vecchia. 



 7 

Le arenarie marrone sottilmente stratificate e con intercalazioni marnose che 
evidentemente inglobano il masso fossilifero con contatto nettamente discordante 
nella sua parte settentrionale (a valle rispetto al sentiero; Fig. 2) appartengono al 
“flysch del Grivò”, un’unità costituita da depositi torbiditici e di frana sottomarina 
di età Paleocene superiore-Eocene inferiore (TUNIS &  VENTURINI, 1989). 
Nell’anticlinale della Bernadia affiora solo il tratto eocenico di questa unità. 

Dalla parte opposta (a sud; a monte rispetto al sentiero) si osserva uno strato 
conglomeratico di spessore decametrico (almeno 20 m, probabilmente molto di 
più) a clasti carbonatici prevalentemente centimetrico-decimetrici, spesso 
arrotondati. Prevalgono i clasti di calcare grigio, grigio scuro e biancastro, spesso 
con piccoli coralli, mentre verso la parte “centrale” si hanno anche calcari scuri 
fetidi alla percussione. I clasti di calcari a rudiste sono relativamente rari e le 
rudiste sono di piccole dimensioni. Nella parte “medio-alta” c’è un incluso 
decimetrico di calcarenite grigia laminata. La matrice marnosa verdastra è molto 
scarsa e con ciottoli millimetrici arrotondati di selce nera; diventa più abbondante 
nella parte alta dove i clasti sono più piccoli e radi. Il masso a rudiste sembrerebbe 
essere un enorme incluso basale di questo megastrato (megabed) conglomeratico, 
anche se il passaggio stratigrafico dal masso all’affioramento del conglomerato è 
coperto per circa 5 m dal suolo e dalla vegetazione.  

I megabeds del “flysch del Grivò” sono il risultato di eventi di risedimentazione 
all’interno del bacino di deposizione del flysch dovuti ad enormi frane sottomarine 
(GNACCOLINI, 1968; TUNIS &  VENTURINI, 1992). Tali eventi avvennero soprattutto 
durante l’Eocene inferiore a causa dell’instabilità tettonica del vicino margine della 
parte settentrionale della piattaforma carbonatica Adriatico-Dinarica (Piattaforma 
Friulana) (TUNIS &  VENTURINI, 1992). Nei primi lavori sulla geologia delle Prealpi 
Giulie questi banchi di brecce erano indicati con il nome di “conglomerato 
pseudocretaceo”, perchè la maggior parte degli inclusi e dei clasti è formata da 
calcari cretacei di piattaforma, con subordinati carbonati triassici, giurassici e  
 

 
 

Fig. 5 – Foraminiferi delle sezioni sottili effettuate da campioni provenienti dal masso. A) 
Orbitoides sp., B) Siderolites calcitrapoides. MPCM. 
Foraminifers in the slides obtained from samples taken in the boulder. A) Orbitoides sp.. 
Siderolites calcitrapoides. MPCM. 
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paleocenici, insieme a lembi di flysch. Sono stati individuati una ventina di 
megabeds che si possono seguire lungo tutte le Prealpi Giulie (GNACCOLINI, 1968; 
VENTURINI & TUNIS, 1989; TUNIS &  VENTURINI, 1992). 
 
 

 
 
Fig. 6 – Sezione lucida di un campione proveniente dal masso con Siderolites 
calcitrapoides (in alto a sinistra e metà a destra) e Orbitoides sp. (in basso a destra). 
MPCM. 
Polished section of a sample from the boulder, containing Siderolites calcitrapoides (upper 
left and middle right) and Orbitoides sp. (lower right). MPCM. 
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Microfacies e biostratigrafia 

Il masso a rudiste è costituito da packstone-rudstone bioclastico grigio chiaro 
formato soprattutto da frammenti di rudiste e con altri molluschi, coralli e 
macroforaminiferi bentonici (Figg. 5-6). 

In alcuni campioni, ma non in tutti, sono frequenti gli esemplari del foraminifero 
bentonico Orbitoides sp. (Figg. 5A, 6). Meno comuni sono gli esemplari del 
caratteristico foraminifero bentonico Siderolites calcitrapoides (Figg. 5B, 6-7). 

Per SARTORIO &  VENTURINI (1988) Orbitoides ha una distribuzione 
Campaniano superiore – Maastrichtiano, mentre Siderolites calcitrapoides ha una 
distribuzione esclusivamente maastrichtiana. 

Secondo CAMOIN et al. (1993) l’associazione di grandi foraminiferi bentonici 
Orbitoides media, O. apiculata, Siderolites calcitrapoides, Omphalocyclus 
macroporus e Lepidorbitoides (“OSOL suite”) è indicativa del Maastrichtiano 
superiore (69,5-65 milioni di anni). 

Gli altri clasti e inclusi più piccoli del megabed presentano microfacies e 
microfossili diversi. Tra questi vi sono: 
- packstone-rudstone bioclastico con coralli, alghe rosse e Dasycladaceae 
(Cymopolia?), molluschi, foraminiferi bentonici (Miliolidae e Discocyclina sp.) e 
briozoi (Paleocene superiore-Eocene basale). 
- packstone-rudstone intraclastico-bioclastico con coralli, Dasycladaceae 
(Cymopolia), piccoli bivalvi, Miliolidae e Coskinolina cf. rajkae (Paleocene 
superiore).  
- rudstone ad oncoidi con coralli, Melobesiae, ?Cymopolia, Miliolidae e Rotalidae 
(Paleocene superiore). Un clasto contiene Microcodium. 
- mudstone-packstone fittamente laminato, scuro, con bivalvi, ostracodi e molte 
probabili scaglie di pesce, simile alle facies “Liburniche” del Carso e dell’Istria 
(Maastrichtiano sup. - Paleocene).  
- packstone-rudstone e packstone bioclastico molto fossilifero con abbondanti 
Siderolites calcitrapoides, Orbitoides sp., Rotaliidae e Melobesie (Maastrichtiano). 
- floatstone con possibili Requienidae, frammenti di ?Salpingoporella, piccole 
Ataxophragmiidae, rare Miliolidae, ostracodi e bioturbazione (Aptiano-Albiano?). 

Fig. 7 - Siderolites calcitrapoides. 
Particolare della figura 9. 
Siderolites calcitrapoides. Particular 
of figure 9. 
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- packstone bioclastico con Salpingoporella, frammenti di coralli, briozoi e forse 
Palorbitolina (Aptiano). 
 
L’associazione fossile: le rudiste 
Il masso è estremamente ricco di resti di fauna bentonica a guscio calcareo. Per 
abbondanza e dimensioni le rudiste costituiscono la maggior parte 
dell’associazione. Vi sono poi altri bivalvi e gasteropodi, ma sono relativamente 
rari se confrontati con le rudiste e sono tutti di piccole dimensioni, non superando 
in genere i 50 mm di dimensione massima.  
Tra le rudiste (Hippuritacea) gli esemplari di maggiori dimensioni e per questo 
apparentemente più frequenti in situ (anche se non si può escludere siano realmente 
più frequenti numericamente) e sicuramente più rappresentate nelle collezioni, 
appartengono ad un taxon morfologicamente molto simile ai membri della famiglia 
Caprinidae. Spesso – se non nella maggior parte dei casi – questo taxon è 
rappresentato dalla conchiglia bivalve intera e non disarticolata. La valva destra è 
conica e relativamente bassa, con robusti rilievi trasversali (Figg. 8-10). La valva 
sinistra è molto più grande ed è avvolta a spirale (Figg. 8-10). Gli esemplari 
completi variano in dimensioni da 20 mm ad oltre 400 mm di altezza (da apice ad 
apice delle due valve) (Figg. 8 e 9). Con l’aumento delle dimensioni 
dell’organismo la valva sinistra sembra avere un aumento allometrico e si sviluppa 
enormemente avvolgendosi a spirale fino a raggiungere negli esemplari più grandi 
un accenno di spirale alta, a “cavatappi” (Fig. 9). Esiste quindi una certa variabilità 
morfologica. In sezione trasversale è evidente una caratteristica struttura “stellata” 
delle pareti dei canali palleali nello strato interno del guscio nella valva sinistra 
(Figg. 11 e 13). La cavità interna non è suddivisa da un setto. La valva destra 
presenta una cavità interna decisamente poco sviluppata (si veda la Fig. 12) che fa 
dubitare che le parti molli dell’animale fossero alloggiate in essa. La struttura del 
guscio è leggermente diversa da quella della valva sinistra, con canali palleali dello 
strato interno che sono grandi e a forma di losanga verso il centro, piccoli e 
circolari od ovali verso la periferia (Fig. 12). 
La struttura del guscio delle valve è indicativa dell’appartenenza al genere Sabinia 
PARONA (PARONA, 1908; CESTARI &  SARTORIO, 1995), forse alla specie S. 
aniensis PARONA. Il genere ha una distribuzione Campaniano superiore-
Maastrichtiano superiore, secondo CESTARI &  SARTORIO (1995, p. 50) e si ritrova 
nel Campaniano superiore-Maastrichtiano inferiore della Sicilia, nel Campaniano 
della Val Caltea (Pordenone), nel Maastrichtiano (con Siderolites sp.) della parte 
settentrionale dei M. Apuseni (Romania), nella Serbia occidentale, nel 
Campaniano-Maastrichtiano medio della Bulgaria e in Turchia. S. aniensis è tipica 
del Campaniano superiore-Maastrichtiano superiore del Lazio. Sebbene Sabinia sia 
molto simile nella forma generale delle valve ai classici Caprinidi come Caprina e 
Plagioptychus, non è da tutti considerato un caprinide. 
Le altre rudiste presentano dimensioni generalmente minori. 
La famiglia Hippuritidae è rappresentata da piccoli esemplari privi della cresta 
ligamentare, riferibili al genere Hippuritella o ad una specie di piccole dimensioni 
del genere Hippurites (Figg. 14-15). Hippuritella e Hippurites si distinguono solo 
sulla base della morfologia dei pori della valva sinistra (CESTARI &  SARTORIO,  
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Fig. 8 – Serie di esemplari di Sabinia sp. da uno molto piccolo a uno di dimensioni medio-
grandi. MANT. 
Series of Sabinia sp. specimens, from one very small to one large-medium sized. MANT. 
 
 
1995), che non è possibile osservare nei nostri esemplari. La sezione trasversale 
(Figg. 14-15) è molto simile a quella della specie Hippuritella castroi (VIDAL ) che 
si trova nel Maastrichtiano inferiore dei Pirenei e nel Maastrichtiano inferiore e 
forse medio della parte settentrionale dei M. Apuseni (Romania; LUPU, 2000). 
Secondo CESTARI &  SARTORIO (1995, p. 42), Hippuritella è un genere Coniaciano-
Santoniano. 
La famiglia Radiolitidae è rappresentata dai generi Biradiolites, Lapeirousia, 
Praelapeirousia, e probabilmente anche Rajka. 
Lapeirousia e Hippuritella-Hippurites sembrano essere le rudiste più comuni nel 
masso dopo Sabinia. 
Sono presenti una specie indeterminata di Biradiolites e Biradiolites fissicostatus 
D’ORBIGNY (Figg. 16-17A-B). Biradiolites fissicostatus è caratterizzato da una 
conchiglia con solo tre coste pronunciate, due coste principali nel lato dorsale e una 
nel lato ventrale; mancano le coste più piccole. Biradiolites per CESTARI &  
SARTORIO (1995, p. 34) ha una distribuzione Turoniano superiore-Maastrichtiano. 
Ebbe grande diffusione: visse in Europa, Africa, America settentrionale e Antille. 
B. fissicostatus (p. 50) si trova, per esempio, nel Lazio e sul Carso ed ha una 
distribuzione esclusivamente Santoniana. Questa è la prima segnalazione nel 
Maastrichtiano. 
A Rajka (Biradiolites) spinosa MILOVANOVIC  sembra attribuibile un esemplare 
(Fig. 17C) che in sezione trasversale mostra delle enormi proiezioni esterne del 
guscio, ramificate ed espanse distalmente, che assomigliano a quelle figurate in  
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Fig. 9 – Sabinia sp., esemplare di dimensioni medio-grandi. MANT. 
Sabinia sp., large-medium size individual. MANT. 
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Fig. 10 – Sabinia sp., esemplare di grandi dimensioni. MANT. 
Sabinia sp., large individual. MANT. 
 
 
CESTARI &  SARTORIO (1995, figg. 176-177). Per CESTARI &  SARTORIO (1995, p. 
50 e 176-177) Rajka (Biradiolites) spinosa è una forma del Campaniano medio- 
superiore e si trova in Puglia, Sicilia, Slovenia, Croazia (Isola di Brac), 
Montenegro e Grecia. Se l’esemplare è stato determinato correttamente, 
espanderebbe leggermente la distribuzione stratigrafica della specie. 
Due esemplari purtroppo privi dello spesso strato esterno della conchiglia sono 
probabilmente da attribuire al genere Lapeirousia (BAYLE) (Figg. 18-19) sulla base 
dell’ampiezza dell’angolo delle bande radiali (cf. CAFFAU, 2000), anche se la 
forma e la sezione (Fig. 19C-D) sembrano piuttosto insoliti. Lapeirousia e 
Praelapeirousia (o Lapeirouseia e Praelapeirouseia; CAFFAU, 2000; LUPU, 2000) 
sono radiolitidi caratterizzati dalla presenza di pseudopilastri (Figg. 20-21). A 
Vigant è presente L. jouanneti (DES MOULINS) che ha una conchiglia spessa a  
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Fig. 11 – Sezione trasversale della valva sinistra di un esemplare di grandi dimensioni di 
Sabinia sp. MPCM. Legenda: E = banda sifonale E, S = banda sifonale S, ss = piano della 
sezione. 
Cross-section of the left valve of a large individual of Sabinia sp. MPCM. Legend: E = 
siphonal band E, S = siphonal band S, ss = plane of the cross-section. 
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Fig. 12 – Sezioni trasversali della valva destra di un esemplare di grandi dimensioni di 
Sabinia sp. MPCM. A1-A2) sezione trasversale SS1, B1-B2) sezione trasversale SS2. La 
figura piccola mostra la posizione dei piani sezionanti. 
Legenda: ss = piano della sezione.  
Cross-sections of the right valve of a large individual of Sabinia sp. MPCM. A1-A2) cross 
section SS1, B1-B2) cross section SS2. The small figure shows the position of the crossing 
planes. Legend: ss = plane of the cross-section. 
 



 17 

 
 
Fig. 13 - Sezione trasversale inclinata di un esemplare di medie dimensioni di Sabinia sp. 
La sezione interessa la regione cardinale. MPCM. La figura piccola mostra la posizione del 
piano sezionante. Legenda: DA = dente anteriore della valva sinistra, DP = dente posteriore 
della valva sinistra, DR = dente della valva destra, L = cresta ligamentare, ss = piano della 
sezione.  
Oblique cross-section of a medium-sized individual of Sabinia sp. The section cuts the 
cardinal region. MPCM. The small figure shows the position of the crossing plane. Legend: 
DA = anterior tooth of the left valve, DP = posterior tooth of the left valve, DR = single 
tooth of the right valve, L = ligament ridge, ss = plane of the cross-section. 
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Fig. 14 – Hippurites-Hippuritella (?Hippuritella castroi). Sopra: una valva destra da due 
differenti punti di vista. MANT. Sotto: sezione trasversale di una valva destra. MPCM. Si 
noti come la valva fosse coricata di lato, che nella figura è quello destro, e che la metà 
inferiore è riempita di sedimento, mentre la metà superiore, originariamente vuota, è stata 
riempita da calcite cristallina. Legenda: E = banda sifonale E, L = cresta ligamentare, S = 
banda sifonale S. 
Hippurites-Hippuritella (?Hippuritella castroi). Above: A right valve from two different 
points of view. MANT. Below: cross-section of a right valve. MPCM. The valve leaned on 
the sediment by the side, the right one in the figure, and the lower half of its cross-section 
was filled by sediment, whereas the upper half, originally empty, was filled by crystalline 
calcite. Legend: E = siphonal band E, L = ligament ridge, S = siphonal band S. 
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struttura reticolata, lame di accrescimento che esternamente presentano ampie 
ondulazioni e sulla superficie superiore hanno basse costicine radiali (Fig. 20). 
Secondo CESTARI &  SARTORIO (1995, p. 34) Lapeirousia, comune nel 
Campaniano inferiore, ha una distribuzione Campaniano inferiore-?Maastrichtiano 

Fig. 15 – Hippurites-Hippuritella 
(?Hippuritella castroi). MPCM. 
Sopra: due valve destre in vista 
laterale e con la parte inferiore 
interessata da una sezione obliqua. 
Sotto: la sezione trasversale obliqua 
delle due valve. 
Hippurites-Hippuritella (?Hippuritella 
castroi). MPCM.  Above: two right 
valves in lateral view; the lower part 
is cut with an oblique cross-section. 
Below: the oblique cross-section of the 
valves. 
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inferiore. Secondo CAFFAU (2000) il genere si trova nel Santoniano (Austria, 
Dalmazia, Serbia orientale, Romania), nel Campaniano (Serbia orientale), nel 
Campaniano-Maastrichtiano (NE Slovenia) e nel Maastrichtiano (Serbia, Bulgaria). 
Per LUPU (2000) specie di questo genere hanno una distribuzione esclusivamente 
santoniana e si trovano nella parte settentrionale dei M. Apuseni, in Bulgaria, nelle 
Alpi orientali, in Francia e nell’Africa settentrionale. Tuttavia LUPU (2000) riporta 
la presenza di L. jouanneti nel Campaniano superiore-Maastrichtiano di Sumeg 
(Ungheria). Nel sito Campaniano-Maastrichtiano di Stranice (NE Slovenia), che 
come i M. Apuseni e l’Austria orientale apparteneva ai margini dell’Isola Austro-
Transilvana, Lapeirousia è la rudista più comune (CAFFAU, 2000). L. jouanneti si 
anche trova nel Campaniano-Maastrichtiano dell’Appennino e di Francia, Slovenia, 
Serbia e Bulgaria. 
Praelapeirousia, che si differenzia da Lapeirousia per la presenza di una piccola 
cresta ligamentare, è pure presente nel masso di Vigant (Fig. 21). Il genere si trova 
nel Santoniano d’Europa e dell’Africa settentrionale (COOGAN, 1969) e nel 
Campaniano-Maastrichtiano della Slovenia nord-orientale (CAFFAU, 2000). 
 
 

 
 
 

Fig. 16 – Biradiolites sp. 
MANT. 
The radiolithid rudist 
Biradiolites sp . MANT. 
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L’associazione fossile: gli altri invertebrati 
Tra i Bivalvi vi sono anche numerosi taxa non riferibili a rudiste e di piccole 
dimensioni, tra i quali pettinidi (Figg. 22-23A), mitilidi (Fig. 23A), ostreidi 
(?Exogyra, Fig. 23B) e limidi (?Limaria; Fig. 25B, C). Solo una parte delle 
differenti forme custodite nelle collezioni è rappresentata nelle figure 22-26. E’ 
presente il caratteristico pettinide cretaceo Neithea (Fig. 22) ed uno spondilide 
forse riferibile a Spondylus requienianus (Fig. 24A) (DHONT & DIENI, 1993). 
Quest’ultima specie è stata finora trovata nei calcari a rudiste del Coniaciano 
terminale-Campaniano basale (Lago di S. Croce, Belluno) e nel Santoniano- 
 

Fig. 17 – Sezioni trasversali di valve 
destre di Biradiolites e Rajka. A) 
Biradiolites sp., B) Biradiolites 
fissicostatus, C) Rajka spinosa.  
MPCM. Legenda: CD = costa dorsale, 
E = banda sifonale E, I = interbanda, S 
= banda sifonale S. 
Transversal cross-section of right 
valves of the radiolithid rudist 
Biradiolites and Rajka. A) Biradiolites 
sp., B) Biradiolites fissicostatus, C) 
Rajka spinosa. MPCM. Legend: CD = 
dorsal ridge, E = siphonal band E, I = 
interband, S = siphonal band S. 
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Fig. 18 – Modello interno di valva ?destra forse riferibile a Lapeirousia. MANT. 
Internal mould of a ?right valve possibly referable to Lapeirousia. MANT. 
 
 
Campaniano inferiore della Val Meduna (Pordenone) e di Capo S. Maria di Leuca 
(Lecce) (DHONT & DIENI, 1993).  
I Gasteropodi sono piuttosto differenziati e le figure 27-29 mostrano solo una parte 
delle forme rinvenute (presenti soprattutto nella collezione del Museo Naturalistico 
e Archeologico di Tarcento). Tra essi vi sono piccoli nerineidi (Fig. 27A), cerizidi 
(Fig. 27B), acteonellidi come Trochactaeon sp. (Fig. 28B) e forme simili a Nerita 
(Fig. 28C) e a Natica (Fig. 28D). 
I Brachiopodi sono rarissimi e rappresentati da piccoli Terebratulidi (Fig. 30). 
I Crostacei Decapodi sono testimoniati da piccoli carapaci (Fig. 31) e da un 
carapace più grande (38 x 30 mm) di un brachiuro conservato al Museo Friulano di 
Storia Naturale di Udine. 
Vi sono pure coralli coloniali, apparentemente per lo più di forma massiccia e 
mammellonare (Fig. 32) e con coralliti molto piccoli e separati da abbondante 
coenosteum (Fig. 33).  
 
Discussione e conclusioni 
L’associazione a Sabinia e radiolitidi con coralli, gasteropodi e alghe incrostanti, 
nonché la presenza di Orbitoides sp. sembrerebbero suggerire che il masso in 
esame sia da riferire all’evento O di diffusione delle rudiste nel Dominio 
Periadriatico secondo CESTARI &  SARTORIO (1995, p. 75 e 180-183). Questo  
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Fig. 19 – Modello interno di valva ?sinistra forse riferibile a Lapeirousia. MPCM. A) vista 
laterale (la parte inferiore è stata sezionata), B) vista apicale (dorsale), C) la sezione 
approssimativamente trasversale, D) disegno della sezione. Legenda: E = banda sifonale E, 
I = interbanda, S = banda sifonale S. 
Internal mould of a ?left valve possibly referable to Lapeirousia. MPCM. A) Lateral view, 
B) apical (dorsal) view, C) cross-section, D) drawing of the cross-section. Legend: E = 
siphonal band E, I = interband, S = siphonal band S. 
 
 
evento è datato al Campaniano superiore-Maastrichtiano inferiore. Tuttavia, la 
presenza di Siderolites calcitrapoides insieme ad Orbitoides sp. sembrerebbe più 
indicativo dell’evento P del Maastrichtiano superiore (CESTARI &  SARTORIO 
(1995, p. 75). Potrebbe trattarsi di un’associazione intermedia tra gli eventi O e P. 
Questa associazione non è riscontrabile in Istria e nel Carso perché il 
corrispondente intervallo cronostratigrafico manca per lacuna o è caratterizzato da 
facies diverse. In Carso le facies Maastrichtiane sono di piattaforma interna o  



 24 

 
 

Fig. 20 – Lapeirousia jouanneti. MPCM. A) Sezione approssimativamente trasversale della 
valva destra, B) disegno della sezione, C) ricostruzione di un’esemplare completo. 
Legenda: E = banda sifonale E, S = banda sifonale S. 
Lapeirousia jouanneti. MPCM. A) Cross-section of a right valve, B) drawing of the cross-
section, C) reconstruction of a complete specimen. Legend: E = siphonal band E, S = 
siphonal band S. 
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Fig. 21 – Praelapeirousia sp. MPCM. A1) sezione trasversale di una valva destra, A2) vista 
laterale della stessa valva (parte priva del guscio), B1) sezione trasversale di un’altra valva 
destra, B2) vista laterale della stessa valva (parte priva del guscio). Legenda: L = cresta 
ligamentare o sua impronta. 
Praelapeirousia sp. MPCM. A1) Cross-section of a right valve, A2) lateral view of the same 
valve (part without the shell layer), B1) cross-section of a right valve, B2) lateral view of 
the same valve (part without the shell layer). Legend: L = ligament ridge or its mark. 
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Fig. 22 - Neithea sp. A) valva sinistra, B) due valve destre. MANT. 
The bivalve Neithea sp. A) left valve, B) two right valves. MANT.  
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Fig. 23 – Bivalvi non rudiste. A) Piccolo pettinide con un mitilide; B) due ostreidi affini ad 
Exogyra. MANT. 
Non-rudist bivalves. A) Small pectinid with a mytilid; B) two ostreids, perhaps Exogyra. 
MANT.  
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Fig. 24 – Bivalvi non rudiste. 
A) Spondylus requienianus, 
valva sinistra (MANT); B) 
?Spondylus sp., valva ?sinistra 
(MPCM). 
Non-rudist bivalves. Spondylus 
requienianus, left valve 
(MANT); B) ?Spondylus sp., 
?left valve (MPCM). 
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Fig. 25 – Bivalvi non rudiste. MANT. A) Possibile spondilide, B) il limide Limaria, C) 
limide (?Limaria), D) ????? 
Non-rudist bivalves. MANT. A) Possible spondylid, B) the limid Limaria, C) limid 
(?Limaria), D) ????? 
 
 
salmastro/dulcicolo (facies “Liburniche”) e riferibili al Maastrichtiano superiore; le 
rudiste presenti sono Gyropleura, Apricardia, Bournonia (più specie) e Biradiolites 
(JURKOVSEK et al., 1996). Probabilmente si tratta di una associazione più recente 
di quella presente a Vigant, oltre a popolare un ambiente diverso. Nelle Prealpi 
Giulie (M. della Bernadia e Val Judrio) il Campaniano-Maastrichtiano è 
generalmente assente. Solo localmente si sono preservati lembi di depositi con 
faune pelagiche, riferibili alla Scaglia s.l. (Fig. 1). Nelle Prealpi Carniche (M. Jouf, 
M. Fara, ecc.) l’associazione a rudiste più recente, datata come Maastrichtiano 
basale mediante gli isotopi dello stronzio e contenente Orbitoides media,  
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Fig. 26 – Bivalvi non rudiste. MANT. 
Non-rudist bivalves. MANT. 
 
 
Siderolites calcitrapoides e Lepidorbitoides sp., è costituita da Joufia reticolata, 
Colveraia variabilis, Pseudopolyconites sp., Sauvagesia sp., Katzeria sp., Pironaea 
polystila, Hippurites lapeirousei, “Sabinia” aniensis (non dominante), 
Plagioptychus sp. e Apricardia sp. (SWINBURNE &  NOACCO, 1993). Quindi è in 
parte diversa da quella qui descritta. 
A tale riguardo è indicativo che i termini più alti della serie cretacica 
dell’”ellissoide” dei Monti della Bernadia raggiungano il Cenomaniano superiore o 
al massimo il Turoniano (COUSIN, 1981; TUNIS &  VENTURINI, 1989; 
CIARABELLINI  et al., 1999). Come già detto in precedenza, piccoli affioramenti 
nelle valli dei torrenti Torre e Cornappo sono riferibili al Campaniano-
Maastrichtiano, ma sono costituiti da marne e brecce di pendio. Al passaggio 
Campaniano-Maastrichtiano il margine della piattaforma carbonatica fu, infatti, 
interessato da un’intensa attività tettonica, da parziale smantellamento con 
conseguenti frane sottomarine di calcari provenienti dalla piattaforma e dalla 
formazione di un paleocanyon (VENTURINI &  TUNIS, 1998). Il grande incluso a 
rudiste del flysch eocenico nella zona di Vigant rappresenta il Maastrichtiano di 
piattaforma carbonatica che non esiste più nella successione stratigrafica locale e 
probabilmente non è mai esistito dato che i Monti della Bernadia erano una zona di 
pendio. Il masso quindi conserva le facies che esistevano più a sud-ovest e che non 
sono visibili in affioramento.  
La presenza nel masso di Vigant di alcuni taxa (Biradiolites fissicostatus, Rajka 
(Biradiolites) spinosa, Spondylus requienianus), se correttamente identificati, 
suggerisce una loro distribuzione stratigrafica più ampia di quanto noto finora. 
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Fig. 27 – Gasteropodi. A) Nerineide, B) cerizide. MANT. 
Gastropods. A) Nerineid, B) cerithid. MANT. 
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Fig. 28 – Gasteropodi. MANT. A) buccinide, B) l’acteonellide Trochactaeon sp., C) Nerita 
sp., D) Natica sp. 
Gastropods. MANT. A) a buccinid, B) the acteonellid Trochactaeon sp., C) Nerita sp., D) 
Natica sp. 
 
 
Data la ricchezza paleontologica e l’interesse biostratigrafico del masso, che 
rappresenta un ambiente di deposizione di margine/rampa del Maastrichtiano che 
oggi non è possibile vedere in affioramento nella Regione, sarebbe opportuna una 
adeguata tutela, onde evitare la sua totale distruzione e la perdita di preziosi dati. 
Auspichiamo anche che le varie componenti dell’associazione fossile possano 
essere oggetto di studio da parte di specialisti. In questo modo s’incrementerebbe la 
conoscenza dell’evoluzione della vita nella nostra Regione, così ricca di reperti 
fossili. 
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Fig. 29 – Gasteropode. MANT. 
Gastropod. MANT. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 30 – Brachiopode Terebratulide. 
MANT. 
Terebratulid brachiopod. MANT. 
 

Fig. 31 – Carapace di crostaceo 
Decapode. MPCM. 
Carapax of a Decapod crustacean. 
MPCM. 
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Fig. 32 – Parte di colonia mammellonare di coralli. MANT. La scala di riferimento è 
centimetrica. 
Part of a knoll-like coral colony. MANT. The scale bar is 10 cm long. 
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Fig. 33 – Sezione lucida di parte di una colonia di coralli. Nell’ingrandimento (in alto; si 
osservano i singoli corallini con abbondante coenosteum. MPCM. 
Polished section of part of a coral colony. The magnification shows the single corallites 
with abundant coenosteum. MPCM. 
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